
CORRIERI DILLA SERA 

N
on c'è umorismo nella no­
stra tradizione letteraria e 
nemmeno, forse, nel nostro 
costume. Ma il comico non 

è mai mancato. Anzi, in questo 
umpo possiamo vantare qualche 
primato. Non abbiamo avuto Mo­
lière, forse pere~ non ci è piaciuto 
esplorare quella parte del nostro 
animo nella quale avvengono gli 
scambi segreti tra egoismo e deco­
ro, quel mercato coperto dove 
l'istinto di conservazione, il più 
cieco e il più gretto, compra a poco 
prezzo i suoi rito!i di m~rito e in­
dossa la toga. Eppure abbiamo ri­
so ugualmente. Non essendoci in 
giro Don Chisciotte non abbiamo 
neppure !entito il bisogno di met­
tere a nudo, con il temperino 
dell'ironia, la malinconica distanza 

MACCHÉ NUOVI 
COMICI! 

di ci ha umiliati trascinandoci nella 
polvere dei nostri tinelli e facendo­
ci vivere di buon umore tra le pulci 
e i pidocchi dell'anima; ma non ci 
ha annoiato. Totò ha fatto miste­
riosamente esplodere in luminosi 
frantumi di risa il burattino mecca­
nico che è in noi. Walter Chiari, 
Franca Valeri, Dario Fo hanno cer­
cato di andare oltre, accompagnan­
do lo sviluppo sociale del dopo­
guerra con tentativi di satira a vol­
te acuminati come i pungiglioni 
delle vespe. Ma Paolo Villaggio, 
che sembrava avviato sulla stessa 
strada, è finito nella grigia serialità 
di Fantozzi, più Bcr~zio che Go­
gol Dopo, è finito tutto. Ecco, bi­
sognerebbe capire perch~ proprio 
adesso, proprio in questi an~Ùy si è 
esaurito il grande filone del riso 

II.EGliO BRIGHEllA 
E ARLECCHINO 

di Saverio Vertone 

che separa le Olusioni dalla realtà Ma anche senza iro­
nia ci siamo arrangiati. La comicità italiana è sempre 
stata il contrario di quella di Molière e di Cervantes; 
una esplosione di istinti, una vittoria della realtà, la pib 
misera e affamata; il compiacimento per gli strumenti 
con i quali l'egoismo riesce a imporsi sulle convenzioni 
sociali; e dunque una esaltazione dell'astuzia popolare, 
manovrata e anzi ispirata dal bisogno. 
Entro questi limiti abbiamo prodotto autentici capola­
vori. Sarlla corrente dialettale e plebea che serpeggia, 
come un'orticaria, sotto la pelle del linguaggio; sarà 
una c:occio-.a obiezione di coscienza alla pompa lettera­
ria_ sta di fano che, anticipando Brecht, la formula 
comica dei nostri Brighella, Pulcinella e Arlecxhino è 
stata da sempre: c Prima la trippa e poi la "Virtù». 
Fano a ieri comunque non abbiamo avuto difficoltà a 
ridere. Disponevamo del solo Sancho Pancha e dun­
que non potevamo giocare sottilmente sulle differenze. 
Ma la capacitl di buttare nel riso le miserie del nostro 
costume, magari con un compiacimento eccessivo e al­
la lunga lievemente ripugnante, non ci è mancata. Sor-

ìcomparsa Jii.vecchia comicità plebea che 
·iviveva in Sordi, ma anche in Dario.Fo (nella foto), 
·econdo Vertone gli italiani «stanno 
llllljragando nella serietà e nel bigottismo». 

che ha accompagnato la storia italiana degli ultimi se­
coli. Oggi sembra che sia rimasto solo il comico invo­
lontario della televisione, dei Jiomali e del Parlamento, 
al quale corrisponde la noia (volontaria?) degli avanzi 
di comicità ufficiale. Stiamo naufragando nella serietl e 
nel bigottismo, senza ironia, senza umorismo e senza la 
vecchia comicità plebea. Ma per~ proprio adesso? Se 
c'è una prova che la mutazione in corso ~ profonda ma 
anche incerta e indefinibile, eccola qui. Non abbiamo 
più la nostra anima plebea, ma non ne~ spuntata un'al­
tra. Siamo al punto zero sociologico. Eppure la man­
canza del riso preoc:cupa. Non sarl una catastrofe se la­
sceremo sull'altra sponda la vecchia comicità di Sordi. 
Ma non toccheremo la 
riva se la capacitl di 
ridere (magari meglio) 
non ci rischiarerl la 
strada. PercM di noia 
si può annegare. E 
Paolo Rossi è una pie­
tra al collo. 
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